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0. PREMESSA

Gli Orientamenti Pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, Educare alla vita buona del vangelo[footnoteRef:1], raccolgono l’istanza prioritaria dell’emergenza educativa sollecitata ripetutamente da  Benedetto XVI[footnoteRef:2]  e tracciano un quadro di riferimento che la Chiesa italiana e lo stesso IRC debbono prendere in considerazione.  Riferendosi ai giovani si dice: “Molti di loro manifestano un profondo disagio di fronte a una vita priva di valori e di ideali.”(n.32). Stiamo vivendo una profonda e  diffusa crisi morale che si colloca anche “alla radice della crisi dell’educazione” (n.5)[footnoteRef:3]. Una crisi morale ed educativa provocata dall’ingresso in quel  “focolaio di incertezze” della “modernità liquida” in cui le categorie morali utilizzate in passato per interpretare il bene e il male non trovano più una chiara definizione. “Uno scenario nuovo e inaudito per le scelte di vita individuali”, determinato,  secondo Z. Bauman, dal passaggio dalla fase “solida” a quella “liquida” della modernità, in cui i riferimenti sociali non riescono più a “conservare a lungo la loro forma e si scompongono e si sciolgono più in fretta del tempo necessario a fargliene assumere una”[footnoteRef:4].  In questo contesto la virtù proclamata “non è la conformità alle norme, ma la flessibilità: la prontezza a cambiare, ad abbandonare impegni e lealtà, a cogliere le opportunità secondo le disponibilità del momento.[footnoteRef:5] In un relativamente breve lasso di tempo la società è passata dagli «ideali di una comunità di cittadini responsabili a quelli di un'accolita di consumatori soddisfatti e quindi portatori di interessi personali»[footnoteRef:6]. [1:  CEI,  Educare alla vita buona del vangelo. Orientamenti dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, Paoline Milano, 2010 ]  [2:  BENEDETTO XVI, Lettera Del Santo Padre Benedetto XVI alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, dal Vaticano, 21 gennaio 2008]  [3:  CEI, Educare alla vita buona del vangelo. o.c., pp. 54 e 10.]  [4:  Z. BAUMAN, Modus vivendi. Inferno e utopia del mondo liquido,La Terza Bari 2008, p. V]  [5:  Ibid, p. VIII]  [6:  RANDEEP RAMESH, Bauman: così la solidarietà ci può salvare,  in la Repubblica del 25 novembre 2010] 

Con un arguta allegoria, Z. Bauman evidenzia quel processo di profonda trasformazione morale che ha segnato la nostra cultura e che va: 
dalla morale pre-moderna del guardiacaccia che difende e preserva la morale naturale, manifestazione dell’infinita saggezza di Dio, contro ogni interferenza umana; 
alla moderna morale del giardiniere che  prefigura un universo interamente buono creato dalla saggezza e dedizione dell’uomo; 
alla post-moderna morale del cacciatore [footnoteRef:7]che non è interessata al bene, ma a riempire il proprio carniere di selvaggina. Se la selvaggina del bosco finisce, ci si sposta da un'altra parte. E se in futuro finisse tutta la selvaggina? Il problema ora  non ci riguarda.  È necessario essere cacciatori pena l’esclusione dalla caccia e la retrocessione a selvaggina.[footnoteRef:8]   [7:  Ibid. Chi non si conforma, dice Bauman, viene etichettato come "rifiuto umano" e depennato come membro imperfetto della società. Questa trasformazione «dall'etica del lavoro all'etica del consumo» preoccupa Bauman. ]  [8:  Z. BAUMAN, Modus vivendi, pp.112-115] 

L’apparente  vittoria  dell’odierna  morale deregolamentata, privatizzata e individualizzata nasconde però una grande sete di riferimenti morali certi, capaci di interpretare le attese di giustizia, di verità e di piena realizzazione, di cui soprattutto i giovani sono portatori.  La scuola in questo ha un compito fondamentale.
Negli Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020, si chiede alla scuola di concorrere alla “formazione di una coscienza critica”, di puntare non tanto sul “come fare”, ma  “sul chi essere”, e  di non trascurare di promuovere il “senso delle scelte di vita” . Il carattere pubblico della scuola, infatti,  “non impone una neutralità rispetto a quei valori morali che sono alla base di ogni autentica formazione della persona e della realizzazione del bene comune” (n.46). Si afferma inoltre che l’IRC “permette agli alunni  di affrontare le questioni inerenti al senso della vita e al valore della persona, alla luce della Bibbia e della tradizione cristiana” per concorrere alla formazione globale della persona e alla trasformazione della “conoscenza in sapienza di vita” (n.47). 
Nel realistico quadro delineato il presente intervento intende offrire spunti di riflessione sul concreto contributo che l’insegnamento di Religione cattolica (IRC) nella scuola italiana può dare alla maturazione della coscienza morale dei bambini e dei giovani adolescenti. Ci muoveremo sul piano prettamente didattico concentrando la nostra attenzione sul processo di apprendimento. 
Nei successivi paragrafi dopo un preliminare esame dell’attuale condizione dell’educazione morale nell’IRC, rivolgeremo la nostra attenzione al processo di maturazione morale nell’età scolare per definire alcuni profili fondamentali, una mappa degli stadi e dei livelli ed il contributo specifico dell’IRC. Presenteremo infine una proposta per la prassi didattica dell’IRC che si rifà al modello della didattica ermeneutica esistenziale (DEE). 


1. L’IRC  E L’EDUCAZIONE MORALE NELLA SCUOLA

È forse opportuno ricordare che l’area morale è costitutiva dell’identità dell’ IRC e pertanto ineliminabile nel processo di insegnamento – apprendimento di questa disciplina. Per questa ragione la progettazione didattica dei docenti ed i testi per l’IRC devono prevedere necessariamente una trattazione dell’area. Vogliamo per iniziare delineare la condizione dell’educazione morale nell’IRC con un’attenzione ai risultati delle ricerche. 

1.1  I risultati delle ricerche

Se facciamo riferimento ad alcune tra le ricerche più significative sull’IRC[footnoteRef:9] di questi ultimi anni, notiamo che i risultati sottolineano, in merito all’educazione morale nell’IRC, il forte influsso sugli studenti degli ambienti di vita extrascolastici. Gli studenti portano in classe quel bagaglio di valori assimilati soprattutto in famiglia, negli ambienti di vita e nella catechesi. Il  65,8/% degli studenti della secondaria ritiene che la morale cristiana sia fondata sui comandamenti, mentre solo il 22,4/% fa riferimento al vangelo. Per quanto riguarda la  morale speciale è sintomatico l’atteggiamento rispetto alla guerra. Prevale decisamente una posizione di opposizione radicale e si ritiene che,  secondo la Chiesa, la guerra  “non si possa mai giustificare” (81,2%). Solo il 10,4% ammette, correttamente, “l’eccezione della legittima difesa”.  Appannata risulta la percezione che la morale cristiana abbia il suo centro nella coscienza e nelle sue scelte. Da scoprire ancora pienamente il nesso corretto dell’IRC  con una serie di valori morali: giustizia, pace, libertà, fraternità, salvaguardia del creato, rispetto della vita, amore come cuore della via affettiva e familiare.[footnoteRef:10] Domina la percezione che questi argomenti non siano di diretta pertinenza dell’IRC,  anche se ciò risulta molto gradito.  [9:  OSSERVATORIO SOCIORELIGIOSO TRIVENETO, Apprendere la religione, EDB, Bologna, 2009
G.MALIZIA – S.CICATELLI – Z.TRENTI, Una disciplina in evoluzione, Elledici Leumann (TO), 2005
IPRASE TRENTINO, Al passo coi tempi. Esiti della ricerca sull’insegnamento della religione cattolica nella scuola dell’autonomia in Trentino, Provincia autonoma di Trento, Trento 2005
G.MALIZIA – Z.TRENTI, Una disciplina al bivio, SEI, Torino, 1996]  [10:  OSSERVATORIO SOCIORELIGIOSO TRIVENETO, Apprendere la religione, o.c., pp.170-71] 

Rispetto alle metodologie, sempre latente in tutti i gradi di scuola, ma specialmente nel primo ciclo, il rischio di un moralismo che punta più alla trasmissione dei valori morali che alla maturazione personale Emerge, in particolare nella secondaria di II grado,  una richiesta, da parte degli studenti, di didattica attiva e partecipata, soprattutto per l’ambito morale, a cui corrisponde, invece, un offerta prevalentemente frontale trasmissiva, se pur dialogata.  Le metodologie trasmissive prevalgono, soprattutto nel II ciclo, sia per la difficoltà degli insegnati di Religione (IdR) di utilizzare metodologie attive, sia per l’orientamento generale privilegiato dalla scuola.[footnoteRef:11] Tuttavia “La possibilità di riflettere sui problemi della vita” per il 47,1% del campione è l’obiettivo maggiormente raggiunto nell’anno precedente dall’IRC,  per il 47,4% dovrebbe essere maggiormente sviluppato, mentre per il 44,7% l’IRC vi dedica più spazio di altre discipline. [footnoteRef:12]La sofisticatezza dei metodi e l’innovatività degli strumenti non pare incidere in modo rilevante sui livelli di apprendimento dell’area morale mentre risulta non senza effetto sul coinvolgimento.[footnoteRef:13] Appare però chiaro che i risultati più convincenti, in termini di gradimento e di coinvolgimento degli studenti, si ottengono quando si realizza “un certo equilibrio” tra l’ambito dei contenuti religiosi e quello relativo “alle questioni della loro vita”.[footnoteRef:14]  [11:  Ibid.  pp. 36-38. La “percezione di didattica attiva” da parte degli studenti risulta: 38,1 non attiva, 45,9 moderatamente attiva, 16,0 molto attiva. I risultati dell’ultima ricerca confermano quelli rilevati dalle precedenti. Per le attività svolte: Lezione dialogata 96,4%, Visione documentari/film 66,8%, Costruire tabelle 20,6%, Presentare argomenti 30,9%, fare ricerche 27,7%, Descrizione immagini 16,9%, usare computer 13,9%. Sulle modalità di lavoro nelle attività in classe: Tutti insieme 71,3%, Individualmente 7,1%, A piccoli gruppi 18,9%, Con un compagno/a 2,7%.  Sulle metodologie usate in classe: Lezione frontale: 79,5%, Lezione dialogata 92,7%, Lavori di gruppo 58,6%, Attività di ricerca  45,8%, Visite culturali 33,0%, Contatti con esperti 35,9%. ]  [12:  Ibid.  p. 188]  [13:  Ibid.  p. 217]  [14:  Ibid.  pp. 202-03] 


1.2  La strutturazione dell’area morale nei nuovi programmi di RC

Vogliamo in questo paragrafo prendere in esame soltanto ciò che le indicazioni prescrivono in merito all’area morale.su  I nuovi traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento relativi all’Irc nella scuola dell’infanzia e nel primo ciclo e le Indicazioni sperimentali per l’insegnamento della religione cattolica nel secondo ciclo di istruzione. 

Nelle scuole dell’Infanzia 
Nelle indicazioni didattiche per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole dell’Infanzia e nel primo ciclo di istruzione [footnoteRef:15]  si parla, tra i Traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento, anche dell’ambito morale. Per la scuola dell’infanzia i riferimenti non sono espliciti, ma implicitamente toccano l’ambito morale là dove si parla di  concorso dell’IRC allo “sviluppo integrale della personalità”, alla promozione della”riflessione sul patrimonio delle proprie esperienze” per “rispondere al bisogno di significato” e “favorire la maturazione personale”. Nel campo di esperienza su Il sé e l’altro, si accenna allo sviluppo di un positivo senso di sé e alla sperimentazione di relazioni serene con gli altri anche appartenenti a differenti tradizioni culturali e religiose. Nel campo di esperienza su La conoscenza del mondo  si fa  riferimento all’osservazione ed esplorazione del mondo per sviluppare sentimenti di responsabilità nei confronti della realtà per abitarla con fiducia e speranza. [footnoteRef:16] [15:  È stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2010 il DPR 11-2-2010 contenente i nuovi traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento relativi all’Irc nella scuola dell’infanzia e nel primo ciclo di istruzione]  [16:  DPR 11-2-2010,  Gazzetta Ufficiale n. 105, 7 maggio 2010 ,  p.2] 


Nella scuola primaria
Per quanto riguarda la scuola primaria, il riferimento all’area morale si fa più esplicito. Si accenna fin dall’inizio al contributo dell’IRC alla riflessione sulla propria identità, sul senso dell’esperienza per la elaborazione  e l’espressione di un progetto di vita. Si dice anche che l’IRC, favorisce e accompagna lo sviluppo intellettuale di tutti gli aspetti della persona e “consente la riflessione sui grandi interrogativi posti dalla condizione umana (ricerca identitaria, vita di relazione, complessità del reale, bene e male, scelte di valore, origine e fine della vita, radicali domande di senso … promuovendo un confronto mediante il quale la persona nell’esercizio della propria libertà, riflette e si orienta per la scelta di un responsabile progetto di vita”.[footnoteRef:17] L’articolazione degli Obiettivi di apprendimento (OA) prevede un ambito tematico su I valori etici e religiosi in cui viene illustrato il legame tra gli elementi religiosi e “la crescita del senso morale e lo sviluppo di una convivenza civile, responsabile e solidale”. [footnoteRef:18] [17:  Ibid., p. 3]  [18:  Ibid., p. 4] 

Nei traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria non è presente alcun riferimento all’area morale. Si fa accenno all’area morale nell’OA su I valori etici e religiosi, al termine della terza classe della scuola  primaria, quando si dice. “Riconoscere che la morale cristiana si fonda sul comandamento dell’amore di Dio e del prossimo come insegnato da Gesù”.[footnoteRef:19] [19:  Ibid., p. 5] 

Anche nell’OA su I valori etici e religiosi, al termine della quinta classe della scuola  primaria, si accenna all’area morale in un contesto Biblico e cristiano per la scoperta di una risposta alle domande di senso e in vista di un personale progetto di vita”[footnoteRef:20]. [20:  Ibid., p. 6] 


Nella scuola secondaria di primo grado
I traguardi per lo sviluppo di competenze al termine della scuola secondaria di primo grado fanno riferimento alla dimensione etica quando parlano di “porsi domande di senso, cogliendo l’intreccio tra dimensione religiosa e culturale”,  e , più esplicitamente, nel quarto traguardo quando si accenna alla riflessione sulle ” implicazioni etiche della fede cristiana … in vista di scelte di vita progettuali e responsabili” e al confronto con la complessità dell’esistenza per dare valore ai propri comportamenti per una relazione più armoniosa con sé stessi, gli altri, il mondo.[footnoteRef:21] [21:  Ibid., p. 7] 

Per quanto riguarda gli obiettivi di apprendimento al termine della terza classe si parla esplicitamente di dimensione etica là dove si fa riferimento ai Valori etici e religiosi, anche se molto circoscritti al riferimento religioso e confessionale e con una accentuazione dell’aspetto affettivo e bioetico[footnoteRef:22]. [22:  Ibid., p. 8] 


Nel secondo ciclo di istruzione
Nelle Indicazioni sperimentali per l’insegnamento della religione cattolica nel secondo ciclo di istruzione, del giugno 2010, si fa un accenno all’ambito morale già nel profilo generale, in cui si dice: “L’Irc mira ad arricchire la formazione globale della persona con particolare riferimento agli aspetti spirituali ed etici dell’esistenza”. Tra le Competenze da conseguire si accenna genericamente alla consapevolezza, alla responsabilità, alla maturità critica, all’esercizio della libertà al fine di esercitare una cittadinanza “aperta alla ricerca della verità e alla pratica della giustizia e della solidarietà”.[footnoteRef:23] [23:  Tra le Competenze da conseguire al termine del primo biennio si fa accenno all’esercizio di “una cittadinanza consapevole” che dovrà conseguirsi aiutando lo studente a: “porsi domande di senso in ordine alla ricerca di un’identità libera e consapevole”. Mentre al termine dell’intero percorso di studio lo studente dovrà essere in condizione di: “sapersi interrogare sulla propria identità umana, religiosa e spirituale, in relazione con gli altri e con il mondo, al fine di sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita” e dovrà anche essere capace di: “elaborare una posizione personale libera e responsabile, aperta alla ricerca della verità e alla pratica della giustizia e della solidarietà”. ] 

Per quanto riguarda invece gli Obiettivi specifici di apprendimento per le conoscenze del biennio, si sottolinea il confronto con le istanze morali del nostro tempo, la maturazione della dimensione relazionale e affettiva e in particolare si richiama il confronto con: “alcuni aspetti centrali della vita morale: la dignità della persona, la libertà di coscienza, la responsabilità verso il creato, la promozione della pace mediante la ricerca di un’autentica giustizia sociale e l’impegno per il bene comune”.
Per le Abilità del primo biennio, si accenna in particolare alla crescita della consapevolezza: “ della serietà e problematicità delle scelte morali, valutandole anche alla luce della proposta cristiana”.
Per quanto riguarda il Secondo biennio sul piano delle conoscenze in ambito morale si richiama il confronto critico sulle questioni di senso. Più in particolare si chiede si saper individuare “il rapporto tra coscienza, libertà e verità nelle scelte morali” e di conoscere “ gli orientamenti della Chiesa sull’etica personale e sociale, sulla bioetica, sull’etica sessuale, sulla questione ecologica”.  Per le abilità morali si punta allo sviluppo di quelle interpretative della condizione umana e in particolare si chiede di saper argomentare ”le scelte etico-religiose proprie o altrui”. Le conoscenze morali del Quinto anno puntano all’approfondimento della concezione cristiano-cattolica della famiglia, della dottrina sociale della Chiesa, del pluralismo culturale e religioso e del diritto alla libertà religiosa. Per le Abilità si chiede di saper giustificare e sostenere “consapevolmente le proprie scelte di vita, personali e professionali”, discutere “dal punto di vista etico potenzialità e rischi delle nuove tecnologie”, fondare “ le scelte religiose sulla base delle motivazioni intrinseche e della libertà responsabile”.[footnoteRef:24]  Si intravede una diversa sistemazione dei contenuti rispetto alla pratica tradizionale, dovuta anche alla nuova suddivisione del secondo ciclo in primo e secondo biennio e quinto anno.  [24:  CEI- MIUR, Indicazioni sperimentali per l’insegnamento della religione cattolica nel secondo ciclo di istruzione, del giugno 2010.] 


In una sintetica valutazione complessiva dell’intera proposta dei nuovi programmi, potremmo accennare ad  alcune evidenti preoccupazioni che hanno schiacciato l’area morale restringendola e relegandola ai margini del progetto educativo:
· L’accentuazione della dimensione  conoscitivo - trasmissiva dei contenuti 
· La forte preoccupazione di garantire l’identità religiosa e confessionale della disciplina
· La marginalità del vissuto esistenziale
· L’accentuata preoccupazione di non toccare ambiti vicini alle scelte di vita. 
In particolare colpisce l’assenza di chiari riferimenti all’educazione morale nei primi anni del primo ciclo di istruzione per poi emergere progressivamente con evidenza. È indubbio che l’educazione morale non costituisce un emergenza educativa, mentre si è eccessivamente preoccupati di evidenziarne i legami con la visione religiosa cattolica.

2.3  L’area morale nei testi di religione 

A questo punto sarebbe interessante analizzare come le nuove  Indicazioni sono state  tradotte sul piano didattico nei testi di RC più adottati e diffusi.  È risaputo che  tutti come la stagione delle riforme ha messo a dura prova l’editoria scolastica e anche quella dei testi di RC.  Per le adozioni ci troviamo in mezzo al guado: risultano ancora maggiormente diffusi i testi scritti seguendo le vecchia normativa. Mentre iniziano ad uscire i nuovi testi per il,primo ciclo, nel il secondo ciclo ancora non si apre la concessione dei nulla osta per i nuovi testi: attualmente vengono aggiornati i vecchi testi tenendo presente la nuova logica. 
L’esame dei testi maggiormente adottati nei diversi cicli scolastici ci induce ad una generale annotazione: l’area morale viene generalmente trattata al termine del percorso del ciclo di studi.
Da notare il recentissimo tentativo di dare spazio a pubblicazione che sviluppano percorsi particolari per l’IRC[footnoteRef:25],  o che sono integralmente dedicate ai temi etici.[footnoteRef:26] [25:   Ad esempio possiamo citare per la secondaria di I grado il testo monografico sul pluralismo religioso e la convivenza: F.PAIER – G.FILORAMO, Tante Religioni un solo mondo, SEI Torino, 2010]  [26:  Citiamo ad esempio: A.BIBIANI – M.P.COCCHIO, per il mondo che vogliamo, SEI, Torino, 2007] 

In via esemplificativa abbiamo pensato di analizzare i testi scolastici di IRC maggiormente adottati nella scuola secondaria di secondo grado nell’anno scolastico 2009/20010.  
Dobbiamo rilevare che in molti testi del biennio non è presente l’area morale.[footnoteRef:27] In altri è presente, sempre a chiusura della trattazione[footnoteRef:28], per introdurre una riflessione di carattere generale  sulla responsabilità delle proprie scelte progettuali con riferimento ai comandamenti.[footnoteRef:29]  [27:  G. CIONCHI, Studiare Religione, vol.1, Elledici, Leumann (TO), 2002;
    A. FAMA’, Uomini e profeti,  vol.1, Marietti –Petrini, Torino, 2004;
    G. MARINONI – C. CASSINOTTI – G. AIROLDI, La domanda dell’uomo, vol. 1, Marietti –Petrini, Torino, 2000
    M. CONTADINI – A. MARCUCCINI – A. P. CARDINALI, Confronti,  vol.1, Elledici, 2004
    F. PAJER, Religione, vol. 1,  SEI, Torino, 1999
    G. DEL BUFALO – A. QUADRINO – P.TROIA, L’altro perché, vol. 1 EDB, Bologna, 2000]  [28:  S. PASQUALI – A. PANIZZOLI, Terzo millennio cristiano, La scuola, Brescia, 2000. Il testo riduce l’aria morale alla presentazione  dei comandamenti. La pone alla fine della trattazione dopo la sezione teologico-biblica.]  [29:  F. LEVER - L. MAURIZIO - Z. TRENTI, Cultura e religione oggi, SEI, Torino, 2004
    G. DE BORTOLI, I volti dell’altro, Ferraro, Napoli 2003
    G. MARINONI – C. CASSINOTTI – G. AIROLDI, Andare oltre, Marietti –Petrini, Torino, 2002] 

Nei volumi unici l’area morale è generalmente presente a chiusura del testo, presumibilmente dunque riservata al quinto anno.[footnoteRef:30] Nei volumi per il triennio[footnoteRef:31] l’area morale è presente a chiusura della trattazione[footnoteRef:32]. [30:  L. SOLINAS, Tutti i colori della vita, SEI, Torino, 2009
    S. BOCCHINO, Religione e religioni, EDB, Bologna, 2003
    L. GIUSSANI, Scuola di religione, SEI, Torino, 2000    
    M. CONTADINI, Itinerari di IRC, Elledici – Capitello, Torino, 2004]  [31:   S. PASQUALI – A. PANIZZOLI, Terzo millennio cristiano, La scuola, Brescia, 2000, ripropone la scelta operata nel biennio della trattazione dopo la sezione teologico-biblica sviluppando principi di morale generale, la bioetica e l’etica sociale..]  [32:  G. CIONCHI, Studiare Religione ,vol.2, Elledici, Leumann (TO), 1996;
    G. DEL BUFALO – C. DOTOLO - A. QUADRINO, La parola chiave, vol.2, EDB, Bologna, 2000.
    F. LEVER - L. MAURIZIO - Z. TRENTI, Il nuovo Cultura e religione, vol. 2, SEI, Torino, 1999
    F. PAJER, Religione, vol. 2,  SEI, Torino, 2000] 

Un interessante annotazione riguarda la struttura dell’area morale e i contenuti privilegiati. 
I temi presenti nei testi sono quelli della libertà responsabile, della coscienza morale, della dignità della persona, dell’amore nelle sue articolazioni (famiglia, amicizia, sessualità, innamoramento, matrimonio), della morale sociale nelle sue molteplici tematiche (solidarietà, politica, ambiente, economia, razzismo, pace, bioetica, biotecnologie, fecondazione assistita, aborto, eutanasia). Sembra dominare una distinzione tra la morale generale (i fondamenti del discorso morale) in genere tratta nel biennio, o come introduzione del discorso sulla morale, e la morale speciale trattata generalmente nel triennio o in una sezione terminale, se si tratta di volume unico.
La morale speciale risulta tuttavia poco trattata o addirittura assente nei testi meno recenti, mentre occupa uno spazio importante nei nuovi testi.
Sul piano delle scelte pedagogico didattiche dobbiamo rilevare la prevalenza di metodologie deduttivo – trasmissive, e di modelli didattici espositivi, centrati sui contenuti  da trasmettere. Quasi del tutto assenti o appena accennate nei testi più recenti, le prospettive pedagogico didattiche di carattere costruttivo collaborativo[footnoteRef:33]. Il riferimento all’esperienza e al vissuto dello studente rimane quasi del tutto assente o accennato come provocazione iniziale per agganciare l’interesse dello studente[footnoteRef:34]. Dopo alcuni timidi accenni al modello modulare[footnoteRef:35] più laboratoriale e attivo, si è tornati, nei testi più recenti, agli ambiti e alle aree tematiche[footnoteRef:36],  più centrati sulla trasmissione dei contenuti e sulla riflessione dello studente.  [33:   In genere le piste di lavoro sono limitate alla verifica finale per misurare e valutare la comprensione dei contenuti trasmessi. Lungo l’esposizione a margine vengono poste alcune domande che sollecitano la riflessione sui contenuti esposti. ]  [34:  A margine dell’esposizione vengono poste alcune domande che sollecitano la riflessione sui contenuti esposti, e anche quando fanno riferimento al vissuto rimangono sul piano generale e distaccato .]  [35:  Il modello modulare risulta quasi sempre una diversa organizzazione delle precedenti unità didattiche, chiamate a volte lezioni (vedi S. BOCCHINO, Religione e religioni, p.7-8) che vengono accorpate attorno ad un’area tematica. Rimane estranea la vera logica modulare intesa come percorso chiuso per l’acquisizione di nuove competenze a partire da competenze già acquisite e certificate. ]  [36:   Cfr.  M. CONTADINI, Itinerari di IRC, o.c. 
    L. SOLINAS, Tutti i colori della vita, o.c.] 

2. IL PROCESSO DI  APPRENDIMENTO E MATURAZIONE MORALE

Dopo il preliminare esame della situazione dell’educazione morale nell’IRC, rivolgiamo la nostra riflessione al processo di maturazione morale nell’età scolare. Naturalmente quanto diciamo va circoscritto al contesto educativo scolastico specifico dell’IRC così  come si declina in Italia in seguito agli accordi  concordatari e alle successive intese  tra la CEI e MIUR. 

2.1 Una definizione di  maturazione morale 

Sul piano educativo e didattico la maturazione morale si può definire come l’insieme dei cambiamenti che avvengono nel soggetto che apprende a diversi livelli: nella struttura personale profonda, nel pensiero e nella condotta. Tali mutazioni sono frutto della continua,  mai conclusa, interazione di una molteplicità di fattori sia ereditari che ambientali. Fattori determinati dal patrimonio genetico, dall’ambiente di vita (contesto sociale, culturale,educativo, religioso), da condizionamenti  “somatopsichici” legati alle particolari dinamiche della propria esistenza[footnoteRef:37].  Naturalmente chi apprende,  accoglie o rifiuta,   in modo originale e autonomo, accomodando i propri schemi mentali alle nuove realtà che conosce. La maturazione morale, mai inizia da zero, ma procede attraverso un processo di integrazione della storia personale con  il vissuto psichico profondo fatto di affettività, istinti, impulsi che provengono dall’inconscio. [footnoteRef:38] La maturazione morale costituisce il  fine dell’educazione integrale della persona che diviene capace di agire anche senza norme esterne, trovando al proprio interno la norma giusta dell’agire umano. [37:  È necessario tener conto della multidimensionalità e della complessità del vissuto.  La maturazione morale della persona infatti avviene attraverso comportamenti che rispondono agli appelli che arrivano costantemente dal mondo fisico emotivo e culturale-spirituale.   La maturazione della coscienza morale avviene attraverso il superamento di una serie di tappe critiche che maturano capacità e competenze. 
A.ARTO, Crescita e maturazione morale, LAS, Roma 1984, p. 46.]  [38:  Ibid., pp. 46-47 ] 


2.2 Definire il profilo morale del soggetto che apprende nelle diverse fasi di sviluppo scolare

Abbiamo pensato di  riferirci in questo tentativo di delineazione del profilo morale dei soggetti in età scolare, alla classificazione  operata da Kohlberg, poiché tra i diversi autori è quello che più si avvicina ad una concezione della persona, dello sviluppo, della coscienza e della scelta morale tipica della tradizione cristiana.[footnoteRef:39] [39:  La teoria di Kohlberg è stata rivista da diversi autori, in particolare dalla sua allieva C. Gilligan che, distanziandosi da Kohlberg, sviluppò un concetto di moralità del "prendersi cura".  Più recentemente anche J. Tronto, in un suo studio tradotto in Italia nel 2006 (Confini morali, un argomento politico per l’etica della cura) pone il problema della correttezza e validità della teoria di Kohlberg. Ciononostante, la teoria elaborata da Kohlberg mantiene il pregio di consentire una schematizzazione concettuale e didattica che, opportunamente integrata, può rivelarsi particolarmente interessante e feconda di intuizioni pedagogiche.
] 


Profilo morale nella scuola dell’infanzia
All’inizio del percorso scolare il bambino è capace di esprimere sentimenti, ma può considerarsi amorale: per lui buono è ciò che è gradevole, cattivo è ciò che è doloroso. Lentamente  sarà bene quello che è comandato, male quello che è proibito.  Il bambino ripete il modello di giudizio e di comportamento che vede nei genitori e negli adulti di riferimento. È molto importante che il modello proposto dagli adulti risulti oggettivo e coerente, lontano dall’arbitrarietà e dalla discontinuità. 


Profilo morale nella scuola primaria 
Il bambino inizia a valutare da sé i propri atti.  Inizia ad avvertire il senso di colpa e il rimorso per il male commesso. Se compie il bene rivendica un premio. Al termine della scuola primaria sa valutare moralmente con realismo le azioni altrui, anche quelle degli adulti. Ma il suo comportamento si rifà ancora ai modelli convenzionali del buon bambino/a per soddisfare le aspettative della famiglia e del contesto  sociale. 

Profilo morale nella scuola secondaria di primo grado 
Con la preadolescenza inizia a manifestarsi il desiderio di autonomia, anche se ancora più proclamata che realizzata. Ci si sgancia dalle idee e abitudini familiari. Si è impazienti di far sapere la propria opinione su tutto. La coscienza morale rimane però ancora  legata alle regole procedurali, alla legalità esteriore, alla materialità dell'atto. Anche se malvolentieri si ritiene corretto fare il proprio dovere. L'autorità si rispetta in pubblico, ma si deride di nascosto con i compagni. Si mantiene l’ordine per l'ordine, senza convinzione.

Profilo morale nella scuola secondaria di II grado
Normalmente il passaggio a questo grado di scuola segna l’inizio dell’autonomia di giudizio morale rispetto alle visioni e ai valori della famiglia e del contesto adulto circostante. Contemporaneamente si va affermando un deciso conformismo, nella condotta e nei giudizi, al modello dominante nel gruppo dei pari. Si esasperano le relazioni, ci si chiude nel piccolo gruppo di amici, ci si  identifica con i coetanei nel modo di vestire, di comunicare, di pensare, di scegliere, di agire, ecc. 
Il problema dominante, sul piano della formazione della coscienza morale  è quello della libertà soggettiva.

Profilo morale al termine della scuola secondaria di II grado
Con lo sviluppo della capacità critica e l’aumento dell’esperienze di vita il giovane abbandona le velleità adolescenziali e inizia a far riferimento ad un quadro più stabile, sistematico e realistico di principi etici. La maggiore obiettività nei giudizi e l’accresciuta possibilità di confronto con soluzioni e valori diversi aiutano la maturazione morale, anche se resta ancora lontano il 
raggiungimento di una piena maturità morale.

2.3 Livelli  e stadi dello sviluppo morale 

Sempre rifacendoci alla concezione di Kohlberg,  in modo schematico delineiamo alcuni stadi e livelli dello sviluppo morale che possono guidare all’individuazione di compiti di sviluppo morale a cui tutte le discipline scolastiche ed anche il processo di apprendimento religioso è chiamato a rispondere. Questi stadi, pensati in relazione all’età e in una logica di progressività positiva, possono aiutare ad individuare condizioni caratterizzate da un blocco evolutivo, o anche da uno stato di regresso.

Stadio pre-morale
È lo stadio tipico di chi non capisce le regole, né giudica la bontà o la malizia di un comportamento in termini di regole: è buono ciò che è gradevole, è cattivo ciò che è doloroso.

LIVELLO PRE-CONVENZIONALE  
Le  norme morali sono comprese  in termini di bontà o malizia, e  interpretate in base alle conseguenze  fisiche o edonistiche dell’azione e al potere fisico degli autori delle norme.

Stadio 1 Orientamento alla punizione e all’ubbidienza
Non si considera  il valore buono o cattivo dell’azione, ma le conseguenze fisiche  che comporta. Si è rispettosi e deferenti verso l’autorità per evitare un castigo.

Stadio 2 Orientamento strutturale relativista
È  buono ciò che soddisfa i propri bisogni (raramente  quelli altrui) interpretati in modo fisico e pragmatico.

LIVELLO CONVENZIONALE
È  bene ciò che risponde alle aspettative degli altri: famiglia, gruppo, comunità, nazione, senza avere presenti le immediate ed ovvie conseguenze.

Stadio 3   Orientamento all’accordo interpersonale o “del bambino buono”
Il comportamento buono è quello che piace agli altri, li aiuta ed è approvato da loro. (immagini stereotipate della maggioranza). Si cerca di ottenere l’approvazione per sentirsi dire “bravo”.

Stadio 4   Orientamento verso la legge e l’ordine.
Il comportamento buono si esprime nel fare il proprio dovere, mantenere l’ordine sociale stabilito e
mostrare rispetto per l’autorità.

LIVELLO POST-CONVENZIONALE,  AUTONOMO,  DEI PRINCIPI
I valori morali vengono definiti e fatti propri a prescindere dall’autorità, dai gruppi che li praticano e dalla propria identificazione a tali gruppi

Stadio 5  Orientamento del contratto sociale legalistico 
L’azione è buona in quanto stabilita da accordi sociali tra le persone – comunità, ma  può essere cambiata in seguito a considerazioni razionali o di utilità sociale.

Stadio 6  Orientamento del principio etico universale
Ciascuna coscienza sceglie i principi etici seguendo una logica di universalità e di congruenza. Tali principi riguardano principalmente la giustizia, la reciprocità, la liberta, il rispetto della dignità degli esseri umani.

Naturalmente si tratta di un quadro orientativo che può aiutare la valutazione e l’intervento educativo, ma non pretende di circoscrivere la complessità dei processi di maturazione morale sempre aperti a continue sollecitazioni interiori ed esteriori, positive e negative, dall’esito imprevedibile perché dipendenti dalla libera scelta del soggetto che apprende. Vanno di conseguenza messe in questione strategie educative autoritarie o legate all’indottrinamento, al condizionamento e al  rinforzo.[footnoteRef:40]  [40:  R. BARDUCA, Integrazione al tema Educazione religiosa, Incontro Insegnanti Scuola Cattolica, 24 aprile 2010, pp.5-6  http://www.agenziapatrlafontaine.it/Resource/RenzoBarduca-IncontroInsegnantiScuolaCattolica-integrazionealtemaEducazionereligiosa24aprile2010.pdf] 

L’itinerario evolutivo della maturazione morale normalmente dalla condizione di amoralità iniziale progressivamente arriva ad uno stadio di autonomia, passando attraverso le fasi  della eteronomia e della reciprocità.[footnoteRef:41]  [41:  A quesito proposito si possono prendere in esame gli studi di Piaget sugli stadi evolutivi dall’anomia, all’eteronomia, alla reciprocità alla autonomia.] 

La maturazione avverrà  attraverso un conflitto con una situazione problematica in cui il soggetto è spinto a interagire e a prendere una decisione. Non bisogna dimenticare che la maturazione morale comporta sempre uno sviluppo parallelo nella dimensione cognitiva e affettiva, tra loro correlate e condizionantesi.[footnoteRef:42] In riferimento al concetto di moralità (bene male) di motivazione (perché) e di  [42: A. ARTO, o.c., p. 104.
] 

concezione sulla vita umana, presentiamo una sintetico prospetto:
	STADI
	DEFINIZIONE
	MORALITA'
	MOTIVAZIONE
	VITA UMANA


	1
	orientamento alla
punizione e alla
obbedienza
orientamento alla
accettazione del potere
superiore che si rende
palese attraverso le
punizioni

	 
La bontà o malizia di un atto sono determinate dalle conseguenze fisiche, senza considerare il significato umano e il valore delle conseguenze

	

si obbedisce alle regole per evitare la punizione
la paura genera i valori

	

il valore della vita umana
dipende dalla posizione
sociale e dagli attributi fisici
del possessore


	2
	orientamento relativista
strumentale
orientamento egoistico:
elementi di reciprocità
vissuti in modo
utilitaristico
orientamento edonista,

	la bontà di un atto è determinata dalla soddisfazione dei propri
bisogni e occasionalmente dei
bisogni degli altri le conseguenze dell'azione
devono essere piacevoli per il
soggetto

	ci si conforma alla norma
per ottenere ricompense,
per ricavare dei vantaggi
la speranza della
ricompensa è la
motivazione fondamentale

	il valore della vita umana
dipende dalla capacità
"strumentale" di soddisfare i
propri bisogni e quelli degli
altri non abbandona i propri
piaceri per amore degli altri


	3
	

orientamento
interpersonale del bravo bambino/bambina

	
comportamento buono è quello che piace agli altri, li aiuta ed è approvato da essi e il buon comportamento è indicato dalle aspettative di comportamento
stereotipico

	guadagnare l'approvazione
evitare disapprovazioni o
critiche dagli altri
conformità alla immagine di ciò che è maggioranza o "naturale" "ottenere piacere psicologico" attraverso l'approvazione sociale

	

il valore della vita umana
dipende dalla empatia e
dall'affetto verso la persona


	4
	
orientamento alla legge e all'ordine costituito
"devoto appassionato
della legge"

	comportamento giusto consiste
nel fare il proprio dovere,
mostrare rispetto per l'autorità,
mantenere l'ordine sociale (per se stesso)

	Ci si conforma per evitare il biasimo da parte
dell'autorità legittima e il
senso di colpa che sorge, 
mancano ragioni interiori
del comportamento


	Il valore della vita umana è
sacro per la posizione che
occupa in un certo ordine
categoriale, morale o
religioso, di diritti e di doveri,
ha un valore universale ma non intrinseco


	5
	orientamento legalista
verso il contratto sociale
relativismo dei valori
personali ed enfasi sulle
regole procedurali per
raggiungere il consenso

	il giusto consiste in ciò che è
costituzionalmente e
democraticamente accordato
azione buona è quella che
rispetta i diritti generali
dell'individuo secondo i
parametri criticamente esaminati e sui quali conviene la società.
	Ci si conforma per
mantenere il rispetto dello
spettatore imparziale che
giudica in termini di
benessere per la comunità
considerazioni razionali di
utilità sociale
il bene comune

	La vita è valutata in funzione
del benessere della comunità
e dei diritti universali
dell'uomo
è al di sopra della legge
la vita è al di sopra di
qualsiasi comportamento
concreto


	6
	
orientamento al principio etico universale
orientamento verso i
principi individuali di
coscienza"

	l'azione buona è quella che si
basa sulla decisione di coscienza in accordo con i princìpi etici scelti autonomamente e che si
appellano a comprensività logica, universalità e coerenza
accordo della coscienza
individuale ai princìpi etici
universali"
	
Ci si conforma per evitare
un'auto-condanna
"decisione di coscienza
individuale"
"convinzioni di uguaglianza"

	
sacra in quanto espressione
di un valore umano
universale fondato sul
rispetto dell'individualità
al di sopra di qualsiasi altro valore ogni uomo è "un fine in se stesso"


Renzo Barduca –Integrazione al tema “Educazione religiosa” 24 aprile 2010

La tabella evidenzia differenze qualitative, strutturate in modo che ogni stadio discenda dal precedente e prepari la via al successivo integrandosi in modo gerarchico secondo una sequenza lineare che delinea una maturità morale crescente. La formalizzazione dei vari stadi risulta indubbiamente eccessiva e un po’ meccanica, ma utile ad orientare, sia la valutazione, che l’intervento didattico. 
È evidente che non tutti raggiungono lo stadio 6 e che la maggior parte degli studenti, con ogni probabilità si situerà allo stadio 4. Ci sono tuttavia  periodi evolutivi in cui è più facilitato il passaggio tra gli stadi. Ad esempio: il passaggio dal livello pre-convenzionale a quello convenzionale sembra trovare il terreno più fecondo tra i 10 e i 13 anni; così come la transizione al livello post-convenzionale sia più facile tra i 15 e i 19 anni. Naturalmente non c’è proporzionalità tra il livello raggiunto a 10 anni e quello che è possibile raggiungere nell’età adulta, ma è molto improbabile che chi non arriva ad acquisire un livello solido di giudizio morale allo stadio 3 e 4 attorno ai 13 anni, arrivi da adulto ad un pensiero avente profondi principi morali. Avviare e stimolare quindi un processo di avanzamento nella  maturazione morale entro l‘età scolare risulta molto spesso determinante per una ulteriore maturazione nell’età adulta.[footnoteRef:43] [43:  R. BARDUCA, Integrazione al tema Educazione religiosa, o.c., pp.6-8
 Per un approfondimento di tutta la materia: L. KOHLBERG, Essays on moral development, Harper & Row, New York 1981 e 1984 ] 


2.4 Il contributo dell’IRC al processo di maturazione morale 

Molte sono le agenzie educative coinvolte nella formazione morale con le quali la scuola deve relazionarsi ed è chiamata a dare la sua collaborazione. La scuola si colloca al centro del Sistema Educativo Formale, ma la sua capacità di influsso e sempre più condizionata dal sistema non Formale (relazioni familiari, amicali, parrocchiali, sportive, ecc.) e soprattutto da quello Informale (mondo della comunicazione mass mediale). 
La specificità dell’apporto dell’IRC al  processo di maturazione morale non può essere che quello di una disciplina scolastica e quindi scolastico, culturale, religioso e confessionale. L’IRC contribuisce promuovendo un processo di maturazione che si colloca sul piano dell’apprendimento consapevole e critico che prepara e può sboccare in decisioni morali.
Possiamo identificare tre piani dell’apporto dell’IRC:
· Educazione e  maturazione della coscienza morale,
· Apertura e fondazione religiosa dei valori morali
· Approfondimento dell’apporto confessionale al processo di maturazione morale.

Educazione e  maturazione della coscienza morale,
Tutte le discipline scolastiche sono finalizzate all’acquisizione ed allo sviluppo di specifiche competenze disciplinari previste, in Italia,  dalle Indicazioni. Acquisizione e sviluppo che avviene attraverso la mobilitazione delle capacità esistenti, l’apprendimento di nuove conoscenze e l’esercizio di  famiglie di abilità interessate.[footnoteRef:44] [44:  M. PELLEREY, Le competenze e il Portfolio delle competenze individuali, La Nuova Italia, 2004.
    M. PELLEREY, Le competenze individuali e il portfolio, RCS Libri, Milano 2004] 

Alle competenze disciplinari specifiche si aggiungono competenze generali di base che tutte le discipline concorrono con il loro determinato apporto a sviluppare. La maturazione della coscienza morale riguarda da una parte l’ambito delle competenze di base e in questo senso anche l’IRC, insieme alle altre discipline, è chiamato in causa. A questo proposito risultano corrette le affermazione degli Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020, nelle quali si chiede alla scuola di concorrere alla “formazione di una coscienza critica” e di promuovere il “senso delle scelte di vita”. Le discipline scolastiche, ed anche l’IRC,  non possono essere neutrali “rispetto a quei valori morali che sono alla base di ogni autentica formazione della persona e della realizzazione del bene comune”.[footnoteRef:45]  [45:  CEI,  Educare alla vita buona del vangelo, o.c., n.46.] 





Apertura e fondazione religiosa dei valori morali
Il compito educativo specifico, che potrebbe però coinvolgere anche altre discipline scolastiche[footnoteRef:46], al quale l’IRC non può sottrarsi pena la perdita della sua identità, è l’apertura della dimensione morale all’istanza religiosa. Negli Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020, si afferma che l’IRC “permette agli alunni  di affrontare le questioni inerenti al senso della vita e il valore della persona,” per concorrere alla formazione globale della persona e alla trasformazione della “conoscenza in sapienza di vita”.[footnoteRef:47] L’IRC concorre al processo di trasformazione delle conoscenze in sapienza  accompagnando gli studenti nel percorso di apertura dei valori morali all’Assoluto. Il contributo insostituibile dell’IRC nella scuola, consiste appunto nell’acquisizione e sviluppo di competenze morali conoscitive, interpretative, espressive e valutative aperte alla dimensione religiosa. La dimensione religiosa da un fondamento trascendente  alle istanze morali radicate nella razionalità dell’uomo e vi aggiunge ulteriori stimoli e motivazioni di carattere speculativo, emotivo, volitivo.  [46:   Pensiamo in particolare a discipline come la letteratura, la storia, la filosofia,  l’arte, la musica, ecc.]  [47:  CEI,  Educare alla vita buona del vangelo, o.c., n.47.] 


Approfondimento dell’apporto confessionale al processo di maturazione morale.
L’apertura alla dimensione religiosa delle competenze morali, come affermano gli Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020, deve realizzarsi nell’IRC “alla luce della Bibbia e della tradizione cristiana” [footnoteRef:48].  L’IRC non può derogare anche dalla dimensione confessionale che costitutiva della sua identità disciplinare in ambito scolastico. Le dimensioni psico – sociologico – culturale utili nell’approccio al discorso morale, possono certo entrare nel processo di apprendimento dell’IRC, ma devono costituire un momento transitorio per l’avvio della motivazione o per la contestualizzare il percorso di costruzione di una personale visione morale. Giustamente le Indicazioni per i diversi cicli scolastici richiamano costantemente negli OA  dell’IRC il riferimento ai Valori etici, religiosi e confessionali, in modo unitario, come stimolo e contributo alla scoperta di una risposta alle domande di senso e in vista di un personale progetto di vita.[footnoteRef:49]  [48:   Ibid.]  [49:   Vedi ad esempio: DPR 11-2-2010,  Gazzetta Ufficiale n. 105, 7 maggio 2010 ,  p.6] 



3. IL PROCESSO DIDATTICO DI APPRENDIMENTO DELL’AREA MORALE NELL’IRC

Attraverso ricerche, studi,  corsi, sperimentazioni, pubblicazioni, in questi ultimi decenni è stato elaborato un modello pedagogico didattico che ha assunto il nome di DEE: Didattica Ermeneutica Esistenziale. Non ci addentreremo qui nell’illustrazione dettagliata della proposta anche perché molti già la conoscono e la utilizzano.[footnoteRef:50] Vogliamo solo evidenziarne alcuni aspetti per sollecitare un’utile verifica della prassi didattica. [50:  Rimandiamo coloro che fossero interessati a: Z. TRENTI – R. ROMIO, La pedagogia dell’apprendimento nell’orizzonte ermeneutico, Elledici, Torino Leumann, 2006.
] 


3.1  La Progettazione dell’area morale nella didattica ermeneutica esistenziale (DEE)

Nella didattica ermeneutica esistenziale muta profondamente la prospettiva che ha caratterizzato la programmazione educativa e didattica tradizionale in ambito morale. La novità sta nella progettazione delle esperienze di apprendimento a partire dai bisogni educativi del soggetto concreto e non dalla mappa dei contenuti da trasmettere. Il pieno successo formativo si raggiunge allora, quando si è data adeguata risposta alle aspettative esistenziali dello studente: spesso inespresse e inconsapevoli. Si tratta quindi di selezionare, calibrare e offrire percorsi, proposte di lavoro e materiali adeguati per l’elaborazione delle risposte alle domande morali 
Nell’attuazione concreta del processo di apprendimento la DEE prevede i seguentipassaggi: 
· individuare la domanda morale dello studente e portarla a consapevolezza, 
· indicare i compiti proporzionati alla condizione e alla domanda del discente, 
· accompagnare e sostenere il processo di elaborazione della risposta. 
· verificare,  valutare e certificare le competenze raggiunte

Per esplicitare meglio gli elementi strutturali della progettazione ermeneutica e la sua diversità dalla programmazione tradizionale[footnoteRef:51]:  [51:   Gli elementi  comunemente più conosciuti tipici della programmazione curricolare sono: le finalità educative; gli obiettivi didattici, i contenuti culturali; le metodologie; gli strumenti ed i mezzi; le modalità di verifica e valutazione.] 


Fase ideativa: 
individuazione e definizione della domanda educativa a partire dall’esperienza
individuazione delle fasi del processo di apprendimento
Individuazione delle fasi del compito autentico d’apprendimento e organizzazione del lavoro 
individuazione del compito autentico di verifica e dei criteri di  valutazione della competenza attesa. 

Fase applicativa: 
l’esecuzione del compito di apprendimento lavorando, in modo collaborativo, sui materiali proposti dal docente o individuati dagli studenti

Fase valutativa: 
esecuzione di un compito di verifica,  valutazione e certificazione della competenza raggiunta. 

3.2   I passaggi qualificanti della fase ideativa dell’area morale
 
Punto qualificante della DEE è l’avvio del processo di apprendimento dalla condizione esistenziale vissuta dallo studente. L’individuazione degli interrogativi che nascono dal vissuto dello studente  ci ha portato a definire alcuni passaggi: 

A) individuare l’area di esperienza
Il vissuto esistenziale dello studente è caratterizzato da ampie aree di esperienza[footnoteRef:52] che lo contraddistinguono: l’identità, la relazionalità, l’orientamento, la generatività, la sessualità, i valori morali, ecc.  .  [52:   Si vedano la tabella dei compiti di sviluppo per le età dai 3 ai 18 anni  elaborata dalla Prof. F. Kannaiser ] 


B) precisare l’elemento qualificante dell’area di esperienza
L’area di esperienza scelta  può essere meglio precisata con la scelta di uno degli elementi qualificanti che la compongono e che meglio identificano la condizione esistenziale dello studente.  Nell’Area della Relazionalità possibili elementi qualificanti sono: R. nella rapporto di amicizia, R. nel gruppo dei pari, R. nelle relazioni familiari, R. nelle relazioni scolastiche, ecc.

C)  Modalità di attuazione dell’elemento qualificante
Se scegliamo l’area “Relazionalità” e come elemento qualificante il “gruppo dei pari”, la “modalità di attuazione” potrebbe essere: in classe, in parrocchia, nel gruppo sportivo, nel quartiere, ecc.  La precisazione circoscrive l’area di intervento e rende più efficace il processo di elaborazione della risposta. 

La  concreta dimensione antropologica  così individuata sarà espressa nel motivo educativo conduttore dell’intervento didattico e successivamente nel titolo della UA.
 
D) definire le fasi del processo di apprendimento.
Il passaggio più impegnativo, e importante della fase di ideazione, consiste nel fissare le fasi del processo di apprendimento che il docente intende far percorrere allo studente. Attraverso questi passaggi di comprensione lo studente sarà accompagnato nel processo che va dall’esplorazione della dimensione esistenziale dell’esperienza, alla acquisizione di una migliore competenza morale.  

3.3  	I passaggi qualificanti della Fase applicativa dell’area morale

La fase preliminare della nascita della domanda
All’inizio del processo d’apprendimento lo studente non è  ancora consapevole della domanda e non è motivato ad impegnarsi. Il passaggio verso la consapevolezza e la motivazione si espliciterà mediante apposite provocazioni (film, canzoni, immagini, dibattito, conversazioni cliniche, esperienze dirette, ecc.) che facciano nascere gli interrogativi previsti.  

La elaborazione della risposta attraverso un compito di lavoro sulle fonti
La vera fase applicativa si incentra nella esecuzione di un compito autentico di apprendimento. 
È attraverso l’esecuzione di compiti che si può acquisire una competenza. Il compito consiste sempre in una rielaborazione personale, di materiali pertinenti, selezionati dai docenti, in vista della costruzione di una risposta corretta agli interrogativi di partenza. Lavorando sulle fonti con una metodologia ermeneutica lo studente scoprirà quegli elementi di verità che gli serviranno per  costruire la sua risposta. 
Il compito si suddivide in diverse fasi di lavoro, corrispondenti ai passaggi di apprendimento previsti per lo studente. La guida, il sostegno, il consiglio, l’aiuto del docente affiancheranno lo studente in tutte le fasi di svolgimento. Può prevedere momenti di introduzione, spiegazione,  ma consisterà fondamentalmente nel lavoro collaborativo, a casa e in classe. La finalità del compito è quella di facilitare il percorso di apprendimento. Ogni errore diverrà una importante risorsa per orientare la ricerca.

Il compito ” autentico”
Per compito autentico  intendiamo non una richiesta vaga di azione espressa in modo indeterminato, ma una chiara indicazione di una precisa prestazione, vicina alla vita dello studente. I compiti, soprattutto quelli dell’area morale, dovranno essere tratti da situazioni problematiche tipiche della vita concreta di chi apprende.[footnoteRef:53]  Potranno così essere realizzzate prestazioni che permetteranno la maturazione di competenze morali.[footnoteRef:54] [53:  R.Trinchero, Valutare l’apprendimento nell’e-learning. Dalle abilità alle competenze, o.c., pp.211-212
   Esempio di un compito autentico può essere: Sei il moderatore di un  confronto tra uno scienziato e un credente sulla differenza tra indagine scientifica della realtà e la sua interpretazione religiosa. Quali domande faresti a ciascuno? Cosa risponderebbero?  Chiedi ad un compagno di assumere  il ruolo dello scienziato, ad un altro quello del religioso e simula un  confronto.  Al termine scrivi una relazione di sintesi. ]  [54:  P. LE BOTERF, De la compétence: essay sur un attracteur étrang, Les Edition d’Organisation, Paris, 2000, p.149 ] 


3.4  	I passaggi qualificanti della Fase valutativa dell’area morale

Il raggiungimento di una competenza morale può essere verificato, valutato e certificato attraverso l’esecuzione di un nuovo compito. Il processo di apprendimento morale nella DEE si chiude solo con l’esecuzione di un compito autentico  che verifichi, con una valutazione autentica, [footnoteRef:55]  la reale acquisizione della competenza esercitata nella fase applicativa con l’ausilio ed il sostegno del docente, dei compagni o di altri eventuali aiuti. La realizzazione autonoma di un nuovo compito affine a quello svolto nella fase attuativa con il sostegno del docente, potrà evidenziare se lo studente è ora capace di dare risposta ad un interrogativo problematico e saprà farlo in futuro. [footnoteRef:56] Sarà così possibile avere indicazioni sul livello di competenza raggiunto nel dominio conoscitivo specifico dell’area morale.[footnoteRef:57]   [55:  R.TRINCHERO, Valutare l’apprendimento nell’e-learning. Dalle abilità alle competenze, o.c., pp.214
La differenza tra  valutazione autentica e non autentica sta in particolare: nel grado di coinvolgimento dello studente nell’elaborazione della risposta, nella vicinanza al mondo del vissuto,  nella maggiore possibilità di utilizzazione degli strumenti in mano allo studente, nel maggiore utilizzo di chiavi di lettura prossimi allo studente,  nella funzione proattiva, di stimolo all’acquisizione di apprendimenti significativi. ]  [56:  Se poi il docente deciderà di accompagnare e sostenere lo studente anche nella esecuzione del compito finale, sarà sempre possibile una “valutazione dinamica” cioè avere degli indicatori di competenza con cui valutare, in base alla quantità degli aiuti richiesti, alla quantità e alla natura delle carenze. R.Trinchero, Valutare l’apprendimento nell’e-learning. Dalle abilità alle competenze, o.c., pp.211-212]  [57:  L.S.VYGOTSKIJ, Il processo cognitivo, Bollati Boringhieri, Torino, 1980.
    B.DIAS, De l’èvolution psychometrique à l’évaluation du potentiel d’apprentissage, Del Vzal, Cousser (Fribourg), 1991, pp.62-63. Il potenziale di apprendimento riguarda le capacità di apprendimento del soggetto in termini di rapidità, conservazione e trasferibilità degli  apprendimenti.] 


3.5  Progettare Unità di Apprendimento nell’area morale (vedi allegato)
La progettazione ermeneutica è chiamata ad individuare la domanda ed il possibile percorso di elaborazione della risposta e a scandirla in UA adeguate alla situazione del gruppo classe e del singolo alunno.[footnoteRef:58] [58:  La scansione delle fasi del processo didattico nella metodologia ermeneutica: individuazione della situazione problematica, formulazione degli interrogativi, chiarificazione della domanda, ricerca sulle fonti, selezione dei contributi significativi, confronto con le istanze attuali, elaborazione della risposta, interpretazione della soluzione.] 

Il modello di UA che proponiamo è stato costruito nell’ottica della flessibilità e dell’adattabilità alla mutevolezza e diversità dei percorsi di apprendimento. Può essere compilato in una scheda in modo da poter essere facilmente riadattato alle nuove esigenze e condizioni. L’UA operativa conterrà, invece, in modo dettagliato, tutte le indicazioni e gli allegati indicati nella scheda.
Le tre fasi della UA stabilite dal modello sono:

Fase di progettazione: Definire la domanda morale
Si individua la  dimensione antropologica (area di esperienza-elemento qualificante-modalità applicativa) e si indica il Motivo educativo conduttore. Si effettua un confronto orientativo con i documenti normativi per evitare sfasamenti e inutili ripetizioni..[footnoteRef:59]  [59:  Alcuni parlano di obiettivi di fase e di standard per la valutazione. Vedi anche: CEI, Il nuovo Profilo…] 


Fase di applicazione: Costruire la risposta morale 
Cuore dell’intera fase è il compito morale autentico da risolvere attraverso attività di ricerca sui documenti e i materiali proposti, nei tempi, modalità, metodi, mezzi, strumenti previsti.

Fase di valutazione: Verifica, valutazione  e certificazione della competenza morale acquisita 
Si verifica, valuta e quindi certifica il livello della competenza morale prevista nell’OF e acquisita con l’aiuto del docente nella fase di applicazione. Il confronto terminale con le Indicazioni verificherà la coerenza del processo realizzato con  il progetto educativo previsto dalla normativa scolastica. 

CONCLUSIONE

È innegabile che l’attuale contingenza culturale italiana sia caratterizzata dall’emergenza morale. 
La contemporanea assenza di chiari riferimenti a causa di una moralità liquida in continua mutazione non può che disorientare ulteriormente i giovani. La scuola e in essa ’IRC sono chiamati, in questa fase, a dare un apporto insostituibile al superamento dell’emergenza per concorrere alla formazione globale della persona e alla trasformazione delle conoscenze in sapienza di vita. L’attuale accentuazione  sul piano pedagogico - didattico dell’idea di competenza morale deve indurre i docenti a superare la fase difensiva che attraversano e che li spinge a rifiutare la corresponsabilità educativa e a  richiudersi nella sola trasmissione dei contenuti,  per accogliere con disponibilità la loro missione educativa.
.
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Allegato n.1

	MODELLO DI UA IN PROSPETTIVA ERMENEUTICA ESISTENZIALE
Elementi di identificazione: Scuola, anno, disciplina, classe e sezione




	FASE DI PROGETTAZIONE: 
DEFINIRE LA DOMANDA


	1.  individuare dimensione antropologica (area di esperienza-elemento qualificante-modalità applicativa) e 
2. indicare Motivo educativo conduttore
3. definire le fasi del processo di apprendimento
4. confronto orientativo con i documenti  normativi della progettazione 
5. definizione dell’Obiettivo Formativo


	FASE DI VALUTAZIONE 
VERIFICA, VALUTAZIONE E CERTIFICAZIONE  DELLA  COMPETENZA ACQUISITA 


	
1. eseguire il “compito” di verifica 

2. stabilire modalità di verifica e definire i criteri e la scaladi valutazione   

3. Certificare  la competenza acquisita 

4. Confronto con  i documenti normativi



														
	FASE DI APPLICAZIONE
COSTRUIRE LA RISPOSTA


	1. eseguire il “compito” secondo:
 tempi, modalità, metodi, mezzi, strumenti  previsti
2. attività collaborativa di ricerca su documenti e materiali
produzione  di un elaborato finale
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